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Mai un presidente del Consiglio aveva incoraggiato l'astensionismo: segno di paura 

Craxi come Pennella e Camiti 
Si è detto favorevole a disertare le urne 
per «vanificare e battere» il referendum 

Il tentativo di ricostruire lo stesso schieramento che impose il decreto - Ma repubblicani e liberali non ci stanno - La De tace 
Spadolini: «Cederemmo l'iniziativa democratica al Pei» - Dissensi anche nel Psi - Camiti attacca Lama - La Cgil al Primo maggio 

Da uno 
scippo 
a un 
altro 

Un presidente del Consi
glio che si pronuncia per il 
boicottaggio di un istituto 
e di un diritto sanciti dalla 
Costituzione non si era 
mai visto. Un presidente 
del Consiglio che, dopo 
aver indicato nell'asten
sionismo elettorale un ri
schio per /a democrazia, fa 
appello ad un astensioni
smo maggioritario su un 
referendum non si era mai 
visto. Un presidente del 
Consiglio che, dopo aver 
annunciato di possedere 
una soluzione politico-le
gislativa per superare la ri
chiesta referendaria, non 
sa indicare altra strada 
che la ritirata generale di
nanzi alle urne non si era 
mai visto. Un presidente 
del Consiglio che definisce 
'ingiustificata» la richiesta 
di un referendum dopo che 
la Corte di cassazione e la 
Corte costituzionale han
no sentenziato l'opposto 
non si era mal visto. Dav
vero non si potrà più dire 
che l'attuaìe presidenza 
governativa non abbia in
trodotto novità evidenti 
nella condotta della cosa 
pubblica. Dopo lo scippo 
della busta paga, ecco rap-
pello a scippare il diritto di 
voto: e proprio da parte di 
chi, per ufficio, dovrebbe 
garantire la sicura e tran
quilla attuazione di quel 
diritto. 

Solo un'immensa paura 
— una volgare paura di 
bottega — può spiegare un 
pronunciamento che ha 
un solo possibile significa
to: disertare il campo, fug
gire dal confronto, sottrar
si ad un giudizio democra
tico. E non si sollevi l'ipo
crita obiezione che l'opera
to del governo ha avuto la 
sanzione del Parlamento. 
Il Parlamento in realtà 
non ha potuto toccare nep
pure una virgola del decre
to, ha potuto solo votare la 
fiducia al governo a scruti
nio palese. E, d'altro canto 
(questo conta soprattutto), 
e la Costituzione — artico
lo 75 — che proclama il di
ritto del popolo a pronun
ciarsi direttamente su un 
deliberato parlamentare. 
E la Costituzione la si può 
modificare ma non si ha il 
diritto di svuotarla con ap
pelli irresponsabili alla di
serzione. Diserzione è la 
parola giusta, e vale per 
Craxi come per Camiti. 
Costoro avevano annun
ciato la formazione di co
mitati per il *no; cioè un 
intendimento di battaglia 
dinanzi ai lavoratori e al 
Paese. Perché, ora, questa 
rinuncia? Evidentemente 
Craxi non solo non aveva 
(e se ce l'aveva, qualcuno 
gliel'ha cestinata) una pro
posta di merito, ma deve 
essersi accorto di non ave
re neppure gli strumenti 
e r un confronto reale col 

voratori. E trova decente 
puntare sull'assommarsi 
dell'astensionismo sponta
neo e qualunquista, con l'a
stensionismo attivo di una 
parte che, evidentemente, 
si teme minoritaria. 

Noi non vogliamo nep
pure congetturare sulla in
telligenza di una tale scel
ta rispetto al fìne punitivo 
che si vuol perseguire. In
teressa Invece, ora, costa
tare che la battaglia refe
rendaria si carica di un an
cor più chiaro significato 
democratico:più di quanto 
non lo fosse la stessa bat
taglia sul decreto. Pren
diamo atto che Spadolini 
definisce impensabile una 
campagna sull'astensione 
che rinnegherebbe la co
stante democratica della 
partecipazione. Prendia
mo atto, anche, dell'Imba
razzato silenzio della De 
(che. In fatto di astensioni
smo, consuma suol ango
sciati timori di partito). 
Resta il fatto che questo 
governo, tramite la sua 
leadership, ha aggiunto 
sfida a sfida. Non potrà 
che avere una risposta pro
porzionale e contraria. 

ROMA — S» ricostruisce l'al
leanza Craxl-Camlti? Il pre
sidente del Consiglio si è su
bito preoccupato di offrire 
una sponda all'ipotesi di un 
appello alla diserzione delle 
urne al referendum del 9 
giugno che il segretario ge
nerale della Cisl aveva inu
tilmente cercato nel resto del 
movimento sindacale. «Sono 
convinto — ha detto Bettino 
Craxi a Radio Radicale — 
che la proposta sia una delle 
vie possibili per giungere al 
risultato che vogliamo rag
giungere e che è quello di va
nificare e di battere la richie
sta ingiustificata avanzata 
dal Partito comunista attra
verso l'organizzazione di 
questo referendum». Così si 
scopre che l'obiettivo di chi 
ha la responsabilità della 
compagine governativa non 
è di favorire, come invece si è 

f«reclamato a parole, una so-
uzione contrattata ai guasti 

provocati dall'accordo sepa
rato dello scorso anno, ma 
solo di «battere» una iniziati
va democratica tesa a chia
mare il corpo elettorale a di
re la parola decisiva sul de
creto che tagliava la scala 
mobile a cui proprio il gover
no ha dato una precisa so
stanza sociale e istituziona
le. 

L'ambizione di Craxi è di 
ricostruire attorno alla paro
la d'ordine dell'astensione 
dal voto Io stesso schiera
mento che il 14 febbraio "84 
impose l'atto d'autorità; 
•Aveva detto — ha, infatti, 
sostenuto il presidente del 
Consiglio richiamando la 
precedente valutazione sulla 
stessa proposta quando ad 
avanzarla era il radicale 
Marco Pannella — che oc
correva che si delineasse un 
arco di forze politiche e so
ciali abbastanza vasto, che 
non bastava una mia opinio
ne per creare una situazione 
in questo senso. Credo che 
sia in corso una riflessione e 
le risposte le avremo via via». 

Ma le prime reazioni sono 
esattamente di segno oppo
sto. Se la De nasconde il suo 
imbarazzo, anche per i suoi 
rapporti con la Osi, dietro 
un ferreo silenzio (ha parlato 
solo il vice presidente del 
Consiglio, Arnaldo Forlani, 
ma per dire che «è prematuro 
esprimersi»), da parte dei re
pubblicani e dei liberali c'è 
stata una autentica levata di 
scudi. Il segretario del Pri, 
Giovanni Spadolini, ha inse
rito l'ipotesi della diserzione 
delle urne tra le mosse che, 
in questa fase, sono volte «so
lo a fini di strumentalizza
zione elettorale». Per Spado
lini «nessuno può pensare se» 
riamente di organizzare la 
campagna sull'astensione 
globale dal voto delle forze 
democratiche: sarebbe un 
cedere completamente l'ini
ziativa ai comunisti, che 
hanno compiuto un gravissi
mo errore dalle conseguenze 
non ancora calcolate, e rin
negare la lunga battaglia 
contro l'astensionismo elet
torale che ha caratterizzato 
le forze democratiche per 
quarant'anni». C'è solo da 
osservare che l'origine e la 
responsabilità vera del pa
ventato «gravissimo errore» è 
da attribuire a chi ha oppo
sto gli atti d'imperio alla ri
cerca del consenso sociale e 
politico. 

Ha invece tagliato corto il 
vice segretario del Pli, Anto
nio Pattuelli: «Non condivi
diamo mal, in nessun caso, 
gli inviti a non partecipare a 
consultazioni elettorali di 
qualsiasi genere, perché te
miamo di incentivare la ri
duzione della partecipazione 
politica dei cittadini». L'altro 
vice segretario liberale. Pao
lo Battistuzzi. non solo ha 
definito la sortita di Camiti 
•pericolosa» per lo stesso 
schieramento del «no» ma ha 
sottolineato «che ci sono re-

Pasquale Cascelta 

(Segue in ultima) 

Le molte ragioni 
del «sì» in 
questo referendum 
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Elezioni italiane: Reagan perde 
una buona occasione per tacere 
MILANO — Come reagirebbero gli Usa se 1 
comunisti Italiani registrassero alle prossi
me elezioni amministrative un successo tale 
da ottenere la presidenza del Consiglio? Di 
fronte a questa domanda, intervistato dal 
quotidiano confindustriale «Il Sole 24 ore», 
Ronald Reagan non avrebbe rinunciato a 
ficcare il naso negli affari interni italiani, 
nonostante 1 tentativi di Craxi di sottolinea
re la «dignità» e la «autonomia» del governo 
italiano rispetto al potente alleato. Secondo 
una sintesi diffusa ieri, all'interrogativo — 
che colpisce per il carattere servile e somma
rlo — Reagan avrebbe risposto definendo 
•improbabile questo esito elettorale in quan

to gli italiani sono dotati di buon senso e 
amano la libertà». Il presidente americano 
avrebbe poi aggiunto un'altra considerazio
ne, che sembra confezionata su richiesta di 
chi vuole artificialmente drammatizzare il 
voto del 12 maggio. A giudizio di Reagan sa
rebbe «Improbabile» che gli italiani «si con
tentino di quello che potrà offrire loro un 
governo a guida comunista rischiando per 
giunta di perdere i loro diritti». Sarà ora inte
ressante vedere se il governo mostrerà la sua 
«dignità» respingendo queste goffe interfe
renze oppure se la «prima presidenza sociali
sta» si allineerà alla peggiore tradizione de
mocristiana. 

Il Patto di Varsavia rinnovato per altri venti anni 

Gorbaciov: «Alle guerre stellari 
replicheremmo con armi offensive» 
Il leader sovietico ha ribadito nella capitale polacca la proposta di congelamento di tutti gli armamenti 
nucleari, primo passo per una loro radicale riduzione - Quadro preoccupato dello stato dei rapporti est-ovest 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con la solenne 
cerimonia della firma del 
•protocollo sul prolunga
mento del periodo di validità 
del patto di amicizia, coope
razione e reciproca assisten
za» firmato a Varsavia il 14 
maggio 1955 si è conclusa la 
•giornata storica del vertice 
del Patto di Varsavia. L'arti
colo uno del protocollo affer
ma che «il trattato rimarrà 
valido per i prossimi venti 
anni» e precisa subito dopo 
che. nel caso in cui non per
vengano al governo polacco 
documenti ufficiali di ritiro 
dall'alleanza di uno dei suoi 
membri entro un anno dalia 
fìne della sua vitalità (ossia 
entro il 2004), la validità stes
sa è da intendersi come au
tomaticamente prorogata di 
un altro decennio. Fino al 
2015, dunque. 

Ma il momento centrale 
della giornata è stato rap
presentato dal ricevimento 
che ha fatto seguito alla fir
ma del protocollo. Qui, dopo 
un breve cenno di saluto di 
Jaruzelski (che ha denuncia
to il «tentativo di smontare 
la comunità socialista pro
prio a partire dalla Polonia». 

esaltando insieme il caratte
re di «stabilità e sicurezza» 
rappresentato dalla allean
za), ha preso la parola, a no
me delle altre delegazioni, 
Mikhail Gorbaciov. Un di
scorso, il suo, che non ha ag
girato i nodi più difficili del
la attuale situazione inter
nazionale, non rinunciando 
neppure a momenti di dura, 
anche se contenuta, polemi
ca nei confronti dell'Occi
dente e della Nato. 

•Atto d'importanza stori
ca» egli ha definito la deci
sione del prolungamento 
della validità del Patto, ag
giungendo che esso «è risul
tato vitalmente necessario 
per tutti i suoi partecipanti». 
Cosa ci ha dato la nostra al
leanza?, si è chiesto il leader 
sovietico: ci ha consentito di 
vivere in pace, di difendere le 
nostre frontiere, di bloccare 
ogni pretesa alla dominazio
ne mondiale. «Una alleanza 
che non minaccia nessuno», 
•alleanza di popoli» che vo
gliono convivere con il resto 
del mondo in pace e in coo-

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) VARSAVIA — Mikhail Gorbaciov firma il rinnovo del patto 

Sicurezza, sovranità e tecnologia dopo l'incidente nella base tedesca 

Il rischio è solo un missile difettoso? 
Accennavamo ieri a tre 

questioni che la vicenda dei 
Pershing 2 difettosi sollecita 
con urgenza, anche perché 
— a quanto pare — anche i 
Crulse (I missili destinati al
l'Italia) non avrebbero supe
rato brillantemente tutte le 
prove di collaudo. L'inciden
te tecnico dell'I 1 gennaio 
scorso nella base tedesca di 
Heilbronn e 11 contenzioso 
apertosi tra governo tedesco 
e Pentagono-Nato, indicano 
due problemi di natura squi
sitamente politica e uno, co
me chiamarlo?, politico-cul
turale. 

Perché si é proceduto all'i-
stallazione di armi nucleari 
dire uose in territorio euro
peo? Questa è la prima do
manda, assai seria, cui oc
corre dare una risposta al
trettanto seria. Non è neces
sario a questo fine ricostrui
re tutto il tormentato dibat
tilo ginevrino sugli euromis

sili. Basterà ricordare che 
ria via il fìne politico delle 
decisioni sugli euromissili 
prevalse nettamente, anzi fe
ce scomparire, gli aspetti mi
litari della questione. Insom
ma bisognava fare in fretta, 
istallare ad ogni costo, se
condo tempi precisi: altri
menti nnterlocutore-awer-
sario avrebbe riscontrato se
gni di debolezza e incertezza 
politica* nel fronte europeo. 

Non tutti probabilmente 
rammentano che 11 nostro 
compagno Enrico Berlin
guer avanzò proprio allora 
— a rendo Usa ed Urss dimo
strato la propria forza 'poli
tica' — una proposta di 'mo
ratoria tecnica; che consen
tisse al filo del dialogo inter
rotto di riannodarsi, parten
do da una base minimale. La 
proposta — si rileggano 1 di
scorsi e 1 giornali di allora — 
venne sdegnosamente re
spinta, vista ancora una vol

ta come un 'Cedimento* del 
fronte occidentale. 

Curioso. Ora esistono tut
te le condizioni tecniche per 
attuare una sospensione 
dell'istallazione del Pershing 
2. Se quelli già installati non 
funzionano e quelli da istal
lare debbono essere aggiu
stati, che peso hanno, ora, 
queste settimane, in termini 
di sicurezza effettiva? Nes
suno. E quindi quale miglio
re opportunità per l'ammini
strazione americana (e per 1 
governi europei) per rispon
dere con un gesto politico, 
pur causato da una ragione 
tecnica, alla moratoria at
tuata unilateralmente dal
l'Unione Sovietica? Invece 
no. Il Pentagono riafferma 
un principio politico che nul
la ha a che fare con un pro
blema di sicurezza, prose
guendo nella stessa logica 
che portò al fallimento le 
trattative ginevrine degli eu

romissili. E quindi prose
guendo a istallare armi nu
cleari difettose. 

Difettose ma non Innocue, 
in questo caso per il paese 
che le ospita. Ed ecco allora 
Il secondo problema politico. 
Che considerazione hanno 
gli Usa per i paesi alleati se 
forniscono loro ordigni nu
cleari non solo difettosi ma 
anche rischiosi per I cen tri in 
cui sono Istallati? E che po
teri hanno 1 governi naziona
li nel caso più grave e cata
strofico di un uso del missili, 
se non hanno neanche la ga
ranzia minore di tutelare II 
loro territorio da incidenti 
analoghi a quelli dell'I l gen
naio? Ancora: in che misura 
i parlamenti e l'opinione 
pubblica dei paesi europei 
(ivi compresa l'Italia) sono 
informati di tutta una serie 
di accordi intemazionali (bi
laterali) che riguardano le 
basi nucleari, la sicurezze 

dei depositi nucleari, per non 
parlare delle più grandi que
stioni che sorgerebbero In 
caso di conflitto? Uno spes
so, infrangibile segreto copre 
la risposta a tutti gli interro
gativi sollecitati dagli inci
denti del Pershing 2. Non 
vorremmo domani essere co
stretti a porli In relazione a 
qualcosa che succeda a Co-
mlso. 

In effetti un semplice gua
sto tecnico ha riproposto a 
tutto campo tutta una serie 
di nodi politici e giuridici (su 
come si sta all'interno del
l'Alleanza, sulla relazione 
tra alleati e autonomia na
zionale, su sovranità e condi
zione atomica ecc.) che non a 
caso sono al centro di un di
battito assai vivace tra le 
forze politiche europee. 

Romano Lodda 

(Segue in ultima) 

Da domani a martedì 

Giornali, 
tv e radio: 
tre giorn 
di silenzio 

Fallisce la mediazione tentata dal go
verno, rotte le trattative per i giornalisti 

ROMA — Tre giorni consecutivi — da domani a martedì — 
senza giornali (torneranno in edicola il 1° maggio); sempre 
domani, domenica, black out totale della informazione ra
diotelevisiva: il che vuol dire che la Rai dovrà cancellare tutti 
i collegamenti e gli appuntamenti con 1 campi di calcio e gli 
altri avvenimenti sportivi; le agenzie di stampa ferme dalle 7 
di stamane alle 7 di martedì mattina; sempre per quel che 
riguarda la Rai (e le emittenti private che fanno informazio
ne) oggi e lunedì andranno 
in onda notiziari estrema
mente ridotti, letti da an
nunciatori, senza filmati e 
senza alcun contributo dei 
giornalisti «In voce e in vi
deo»; tre giorni di sciopero — 
dalle 7 di stamane alle 7 di 
martedì mattina — anche 
per 1 giornalisti delle agenzie 
e per quelli dei settimanali 
che, di conseguenza, «salte
ranno» il prossimo numero. 
La Fnsl (sindacato dei gior
nalisti) ha disposto che a 
questa nuova e pesante tor
nata di scioperi — decisi ieri 
sera dopo la rottura delle 
trattative per il nuovo con
tratto, presso il ministero del 
Lavoro — partecipino anche 
i giornalisti del quotidiani 
editi da cooperative, che sino 
ad ora erano stati esentati: 
secondo il calendario reso 
noto dalla Fnsl, oggi non 
usciranno «L'Ora» e 11 «Cor
riere mercantile»; domani 
non saranno nelle edicole 
•Paese Sera», «Manifesto» e 
«Bresciaoggi». L'unica dero
ga concessa riguarda le tri* 
bune elettorali, che andran
no in onda regolarmente. 

Dopo una settimana di 
mediazione governativa — 
conclusasi infelicemente — 
la vertenza giornalisti-edito
ri si inasprisce nuovamente, 
a ridosso della fase conclusi
va della campagna elettora
le. Tre giorni consecutivi 
senza un servizio essenziale 
qual è l'informazione costi
tuiscono un fatto senza pre
cedenti; per di più, nelle con
dizioni che si sono determi
nate, potrebbero significare 
l'inizio di una fase di stallo e 
avvitamento — con esiti im
prevedibili — di una trattati
va che sin dall'inizio è appar
sa viziata e condizionata 
dall'atteggiamento rigido, 

Antonio Zollo 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Ai nostri 
lettori 

al nostro 
partito 

Non possiamo come giorna
le essere stritolati dalla più du
ra ed intransigente vertenza 
tra editori e giornalisti e subi
re danni politici ed economici 
che non hanno eguale nel con
fronto con tutti gli altri gior
nali di partito e di informazio
ne. Siamo editori con una 
identità che non ha alcunché 
di simile ad altri. «L'Unità- — 
unico esempio in Italia e rile
vante in Europa — ha come 
editori i suoi lettori. Non solo 
perché lo acquistano ma an
che perché lo sostengono eco
nomicamente. 

Infatti chi ne copre le perdi
te del passato e chi contribui
sce a riequilibrarne la gestio
ne corrente? Sono i militanti 
comunisti e gli stessi lettori 
che, anche direttamente, ne 
coprono le perdite e contribui
scono alla gestione corrente. 
Lo sciopero che è un'arma co
stosa per tutti i lavoratori non 
può pertanto essere rivolto 
verso se stessi cioè verso l'edi
tore socio, lo ripetiamo, che è il 
lettore. .L'Unità» è di fatto ben 
più di una cooperativa di gior
nalisti e di operatori dell'in
formazione: è l'unica coopera
tiva dì lettori che esista con
cretamente al di là di ogni 

Armando Sarti 

(Segue in ultima) 

Per Peteano 
arrestati due 
alti ufficiali 

Due alti ufficiali dei carabinieri, il generale di divisione Dino 
Mingarelli e il colonnello Antonio Chirico sono stati arresta
ti, su mandato di cattura del giudice veneziano Felice Cas-
son, per la strage di Peteano. I due ufficiali deviarono le 
indagini per coprire i neo fascisti: in particolare sono accusa
ti d'aver fatto sparire due bossolL il generale Mingarelli, nel 
1964, aveva partecipato assieme a De Lorenzo alla prepara
zione del plano golpistico «Solo*. A PAG. 3 

Piccoli in aiuto di Pazienza 
Il giudice Sica: «Sono sereno» 

•Sono tranquillo, al mio lavoro». Così il giudice Sica dopo 
l'Intervista alla Tv del faccendiere Pazienza che Io ha chia
mato in causa. Sensazione per l'affidavit che Piccoli ha con
cesso all'uomo del servizi segreti su richiesta dell'avvocato 
statunitense Edward Morrison. A PAG. 3 

Arrestato a Milano Salvatore 
Enea, boss di Cosa Nostra 

L'hanno definito l'amministratore delegato* della mafia per 
Il nord Italia: a Salvatore Enea hanno messo le manette Ieri 
a Milano, pescandolo in un appartamento di via Plinio. Aspi
rava a ereditare 11 trono dei Virgilio, Bono e Monti, quelli di 
•San Valentino». A PAO. 5 

A Buenos Aires si manifesta 
per difendere la democrazia 

Quindici partiti, oltre alla Union radicai, hanno aderito alla 
manifestazione in difesa della democrazia in Piazza di Mag
gio a Buenos Aires: unico oratore il presidente Alf onsin. «De
mocrazia o dittatura, venerdì 28 aprile», st legge sul manife
stini distribuiti a milioni. A PAG, 7 
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